
 
Papa in Iraq: incontro interreligioso, "convertire gli strumenti di odio
in strumenti di pace"

“Nella storia abbiamo spesso inseguito mete troppo terrene e abbiamo camminato ognuno per conto
proprio, ma con l’aiuto di Dio possiamo cambiare in meglio”. Ne è convinto il Papa, che da Ur, nella
parte finale del discorso tenuto durante l’incontro interreligioso, ha lanciato un forte e impegnativo
appello ai leader presenti: “Sta a noi, umanità di oggi, e soprattutto a noi, credenti di ogni religione,
convertire gli strumenti di odio in strumenti di pace. Sta a noi esortare con forza i responsabili delle
nazioni perché la crescente proliferazione delle armi ceda il passo alla distribuzione di cibo per tutti.
Sta a noi mettere a tacere le accuse reciproche per dare voce al grido degli oppressi e degli scartati
sul pianeta: troppi sono privi di pane, medicine, istruzione, diritti e dignità! Sta a noi mettere in luce le
losche manovre che ruotano attorno ai soldi e chiedere con forza che il denaro non finisca sempre e
solo ad alimentare l’agio sfrenato di pochi. Sta a noi custodire la casa comune dai nostri intenti
predatori. Sta a noi ricordare al mondo che la vita umana vale per quello che è e non per quello che
ha, e che le vite di nascituri, anziani, migranti, uomini e donne di ogni colore e nazionalità sono sacre
sempre e contano come quelle di tutti! Sta a noi avere il coraggio di alzare gli occhi e guardare le
stelle, le stelle che vide il nostro padre Abramo, le stelle della promessa”. “Il cammino di Abramo fu
una benedizione di pace. Ma non fu facile: egli dovette affrontare lotte e imprevisti”, ha ammesso il
Papa: “Anche noi abbiamo davanti un cammino accidentato, ma abbiamo bisogno, come il grande
patriarca, di fare passi concreti, di peregrinare alla scoperta del volto dell’altro, di condividere
memorie, sguardi e silenzi, storie ed esperienze”. “Per andare avanti, abbiamo bisogno di fare
insieme qualcosa di buono e di concreto”, la consegna di Francesco: “Questa è la via, soprattutto
per i giovani, che non possono vedere i loro sogni stroncati dai conflitti del passato! È urgente
educarli alla fraternità, educarli a guardare le stelle. È una vera e propria emergenza; sarà il vaccino
più efficace per un domani di pace. Perché siete voi, cari giovani, il nostro presente e il nostro futuro!
Solo con gli altri si possono sanare le ferite del passato”. “Quanta gente qui, nel silenzio e nel
disinteresse del mondo, ha avviato cammini di fraternità!”, l’omaggio del Papa: “Noi, fratelli e sorelle
di diverse religioni, ci siamo trovati qui, a casa, e da qui, insieme, vogliamo impegnarci perché si
realizzi il sogno di Dio: che la famiglia umana diventi ospitale e accogliente verso tutti i suoi figli; che,
guardando il medesimo cielo, cammini in pace sulla stessa terra”.
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